Sono particolarmente lieto che la città di Parma ospiti, in una cornice tanto pregevole e ricca di storia qual è il Palazzo della Pilotta, la prima esposizione di un nutrito e variegato insieme di opere d’arte musulmana, provenienti dalle collezioni destinate a essere esposte nel futuro Museo Aga Khan a Toronto. 

La città di Parma occupa un posto molto importante nel mondo della cultura e la sua storia è contrassegnata da opere di eccellenza, in particolare nelle arti visive e nella musica. Per tutti questi motivi ho accettato il privilegio di presiedere il Comitato d’Onore della Fondazione Parma Capitale della Musica, che è stata la forza trainante di questo progetto espositivo e della presentazione, in contemporanea, di una rassegna di concerti di musica dell’Asia centrale, proposti dall’Aga Khan Music Initiative in Central Asia. Parallelamente, l’Università di Parma ha organizzato convegni sull’architettura e sulla conservazione dei beni culturali nel mondo islamico, altro tema di grande interesse per l’Aga Khan Trust for Culture. Si può dunque affermare che oggi Parma, la città del Correggio, del Parmigianino, di Giuseppe Verdi e di Arturo Toscanini – per citare solo alcuni tra i suoi più grandi artisti – ospita un grande Festival delle arti e delle culture islamiche. 

L’importanza di questi eventi, in un periodo in cui l’Occidente si pone numerose domande sulle culture musulmane, è tale che ci è stato concesso l’Alto Patronato del Presidente della Repubblica Italiana e il Patrocinio del Ministero per i Beni e le Attività Culturali e del Ministero degli Affari Esteri: si tratta di una manifestazione di interesse e di un sostegno per i quali voglio esprimere tutta la mia gratitudine. Raramente, o forse mai come in questo momento, abbiamo assistito a così numerosi fraintendimenti e incomprensioni tra le nostre società. La mia più viva speranza è che manifestazioni di tale portata favoriscano e accrescano l’interesse e l’apprezzamento nei confronti dei patrimoni delle civiltà che condividiamo e incrementino la conoscenza e il rispetto tra i popoli e le culture. 

Oltre mille anni fa i miei antenati, gli Imam fatimidi, hanno promosso il mecenatismo delle arti, hanno creato collezioni di eccezionali opere d’arte e biblioteche di manoscritti rari e importanti. Parte di quel patrimonio culturale, unitamente ai tesori provenienti da altri periodi della storia musulmana, si trova oggi in diversi luoghi in Italia, in particolare in Sicilia.

La mostra Splendori a Corte, qui presentata, non ha l’ambizione di consentire altro che una visione d’insieme del vasto ambito delle arti nelle culture musulmane, nelle loro più diverse espressioni: manoscritti e pagine miniate, pitture, ceramiche, suppellettili in legno e in metallo, tessuti. Il linguaggio dell’arte, soprattutto quando è ispirato dalla spiritualità, può essere uno strumento di comunicazione che trascende e supera le barriere. Questa mostra assume dunque un significato particolarmente rilevante in un’epoca che ha tanto bisogno di incontri illuminati tra varie fedi e culture.

Mio zio, il prìncipe Sadruddin Aga Khan, era un grande collezionista di manoscritti e miniature, e mi auguro che i visitatori restino colpiti dalla eccezionale qualità del materiale coranico e delle opere su pergamena e carta presentate nella mostra. Da alcuni anni, ho personalmente contribuito ad accrescere la collezione e a costituire anche una nuova raccolta di oggetti, che consentono, a mio parere, di comprendere alcuni dei valori estetici che sottendono le arti del mondo musulmano e le tradizioni umanistiche dell’Islam. Nel giro di pochi anni, come ho già accennato, sorgerà a Toronto, in Canada, un museo che ospiterà queste raccolte, allo scopo di offrire occasioni uniche di approfondimento e una nuova prospettiva sulle civiltà islamiche e sui legami culturali che, intrecciandosi nel tempo, uniscono tutti noi.

Le opere esposte in questa mostra abbracciano oltre mille anni di storia. Nel corso dei secoli, ci furono periodi di grande collaborazione e armonia, a beneficio di tutti. È mio vivissimo desiderio che questo sia anche il nostro cammino futuro.
S.A. il Prìncipe Aga Khan

(Testo introduttivo al catalogo SPLENDORI A CORTE, edizioni Olivares)
